
...quando il Ludobus arriva nelle piazze crea 
una magia speciale. I giochi, infatti, 
prendono vita e sono loro a chiamare 
silenziosamente i bambini, che poco a poco si 
avvicinano e cominciano ad usarli, senza il 
bisogno di  spiegazioni,  incentivi,  o 
animazione chiassosa. 

Subito dopo si avvicinano i grandi, ed avviene 
un'altra magia. Li vediamo ritrovare senza 
fatica gesti di una volta e tornare a giocare 
con le trottole o i tiri al bersaglio come se 
non avessero mai smesso. Dimentichi di quel 
dolorino alla schiena, si inginocchiano 
vicino ai figli e ai nipoti, per mostrar loro 
quanto erano (e sono ancora!) bravi con le 
biglie.
È proprio dall'osservazione di questi momenti 
speciali che nasce la nostra domanda: quanto 
influisce la memoria ludica sul nostro 
rapporto attuale con il gioco? 
Per rispondervi, o almeno, per provare a farci 
un'idea sul ruolo delle memorie di gioco nella 
v i t a  a d u l t a ,  a b b i a m o  c o s t r u i t o  u n 
questionario, volto ad indagare i ricordi di 
gioco degli intervistati, ma anche il ruolo 
che il gioco ha nella loro vita attuale; lo 
a b b i a m o  p o i  s o m m i n i s t r a t o  a  1 1 5 
professionisti del campo dell'educazione. 
Abbiamo scelto questo target di popolazione 
perché, lavorando in quest'ambito, ci siamo 
accorte di come il gioco, atto potentissimo di 
sviluppo, crescita e apprendimento, venga 
spesso lasciato in secondo piano, giudicato 
meno importante, quasi distraente, una 
perdita di tempo, rispetto ad altri strumenti 

educativi più moderni e specifici. Ci sembrava 
dunque interessante restringere il campo di 
indagine, che sarebbe altrimenti stato 
vastissimo. Abbiamo quindi rivolto le nostre 
d o m a n d e  a  c h i  l a v o r a  n e l  m o n d o 
dell'educazione, per poter riflettere anche 
sullo spazio che viene dato al gioco 
nell'ambito dell'agire educativo del nostro 
tempo.
In questa sede vogliamo raccontare ai lettori 
solo una parte dei dati che abbiamo raccolto, e 
cioè quella relativa alle memorie ludiche e al 
modo in cui hanno attraversato il tempo e sono 
diventate parte del bagaglio di ricordi degli 
intervistati, ma anche ispirazione per la loro 
vita di adulti e la loro professione. Per il 
momento, ci poniamo uno scopo puramente 
descrittivo, che ci auguriamo possa essere un 
primo spunto di riflessione per noi e per i 
colleghi.
Innanzitutto, qualche informazione sul 
nostro campione: è composto prevalentemente 
da donne (83%), fatto che rispecchia la 
prevalenza femminile nelle professioni 
legate all'educazione; gli intervistati hanno 
un'età compresa tra 22 e 68 anni (l'età media è 
di 34 anni) e risiedono quasi tutti dal nord 
Italia, eccezion fatta per 5 soggetti 
residenti in Italia centrale (4%) ed un 
soggetto residente in sud Italia.  Le 
professioni più rappresentate sono quella 
dell'educatore (26%) e quella dell'insegnante 
(18%); sono molti anche gli studenti (29%), 
mentre i  soggetti restanti svolgono 
professioni diverse, legate al gioco, alla 
didattica, all'animazione, alla pedagogia, 
etc.
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Come già anticipato, parte del questionario 
indagava le memorie ludiche: la maggior parte 
degli intervistati (74%) sostiene che molti dei 
ricordi d'infanzia che possiede siano legati 
al gioco, che sembra dunque aver avuto un 
ruolo fondamentale nella sua infanzia. Il 
dato può sembrare banale, ma non lo è, 
soprattutto se lo si confronta con le tendenze 
attuali, che vogliono i bambini sempre più 
impegnati in attività organizzate: il gioco 
(inteso come attività libera e spontanea) è 
ancora al primo posto nelle loro vite? 

Tornando comunque al nostro campione, forse 
anche il fatto che spesso il gioco sia legato a 
contenuti emotivi, può aver reso più semplice 
l'immagazzinamento di immagini, contenuti e 
memorie legate ad esso.
Per quanto riguarda la tipologia di giochi, 
molti ricordano giochi all'aperto (74%); una 
buona parte di essi riferisce anche di 
ricordare di aver dedicato molto tempo a 
giochi autogestiti in gruppo (44%), o in 
famiglia (28%), o a giochi di costruzione (34%) 
o creativi (30%). Meno ricordi hanno a che 
fare, invece, con i giochi diretti dagli adulti 
e con quelli elettronici.
Chiedendo ai partecipanti di raccontarci 
un'immagine legata alla loro memoria ludica, 
abbiamo poi potuto indagare più a fondo questi 
ricordi, lasciando agli intervistati la 
possibilità di narrarceli con le loro parole. 
M olte  d e lle  imma gin i  r a c c on ta te  si 
riferiscono a momenti di gruppo, soprattutto 
condivisi con i pari, ma anche con adulti della 
famiglia.
Con i piccoli amici, che cerchiamo con fatica 
di stendere un telo bianco in cortile, il telo 
per  noi  era  il  sipario  di  un  teatro 
immaginario, dove rappresentare opere di 
nostra invenzione.
Io e mia nonna che organizzavamo sfilate per 
le Barbie, con i vestiti cuciti da lei.
Le immagini legate al gioco solitario sono, 
invece, meno comuni.
Costruire un rifugio con i cuscini di mia 

nonna tenendoli insieme con delle mollette.
Moltissime delle immagini raccolte, poi, si 
riferiscono al gioco di fantasia, auto 
r e g o l a t o ,  n a r r a t o ,  p e r s o n a l i z z a t o . 
Leggendole, si ha l'impressione di guardare, 
per un attimo, tanti piccoli mondi ludici 
diversi, ma in fondo anche simili. 
�Credo che l'immagine più bella sia legata alla 
banda di cugini e amici con cui mi ritrovavo 
ogni estate in montagna. Era un mondo a parte 
nel quale noi bambini costituivamo una 
comunità autogestita: giocare era un lavoro a 
tempo pieno.
�Ricordo un albero nel giardinetto fuori 
dall'asilo, che spesso torno a visitare, con le 
fronde molto basse che diventava una sorta di 
grotta. Lì sotto nascondevamo un sacco di 
tesori. Salendo sui primi rami bassi si 
trovava un buco nel tronco abbastanza largo 
da infilarci una mano e nasconderci delle 
cose. Il ramo più basso era lungo e quasi 
orizzontale e ci si poteva stendere sopra.
Un altro dato che emerge è il richiamo ai 

giocattoli o supporti creati apposta per il 
gioco decisamente limitato: sono molte di più 
le  immagini in cui gli  intervistati 
raccontano di giochi auto costruiti, o svolti 
senza il bisogno di particolari oggetti. 
Laddove siano nominati giocattoli, sembrano 
comunque avere una posizione meno centrale, 
rispetto alla componente fantasiosa del 
gioco.
Dispongo tutte le mie bambole sul divano e per 
ognuna fabbrico un piccolo quaderno. io sono 
la maestra. Faccio fare i compiti ai miei 
allievi, li sgrido e gli metto i voti.
Per quanto riguarda i luoghi, molti delle 
immagini raccontano giochi all'aria aperta. 
Il �terreno di gioco� più ricordato sembra 
essere il cortile, luogo per eccellenza di 
incontro con i piccoli vicini di casa; ma anche 
luogo, se si vuole, di confine: ancora parte
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della casa, ma al di fuori di essa, dunque 
concesso, ma meno controllato.
�ricordo il gioco nascondino che facevo nel 
cortile di casa che allora mi sembrava enorme 
mentre rivisto di recente mi sono chiesta come 
potevamo giocare a nascondino in un posto così 
stretto."
Anche i ricordi di giochi immersi nella 
natura sono molti, mentre sono un po' meno 
frequenti i ricordi di giochi in ambiente 
chiuso, come la casa o la scuola.
�A casa della nonna in collina a giocare a 
nascondino nei boschi con i miei cugini.�
Quasi tutti gli intervistati (80%) sono 
concordi, comunque, nell'affermare che i loro 
giochi d'infanzia li hanno poi influenzati 
nelle scelte fatte da adulti. Molti di essi 
(66%) sostengono che questa influenza sia 
stata grande. 
Per alcuni, le esperienze legate al gioco sono 
state così pregnanti, da condurli a scegliere 
un lavoro che li portasse a contatto con il 
mondo dell'infanzia, età del gioco per 
eccellenza. 
Mi hanno influenzata dandomi la voglia di far 
vivere ad altri bambini le esperienze belle, 
creative e positive del gioco vissuto nella mia 
infanzia
Per altri, sono servite a comprendere le 
regole sociali, a sviluppare empatia, ad 
imparare a condividere.
L'avere sperimentato il gioco come modalità 
per vivere, per relazionarsi con gli altri con 
leggerezza e per godere di alcune cose 
semplici della vita.
Per qualcuno, il gioco è stato elemento 
fondamentale di crescita.
Collego da sempre il gioco alla scoperta, 
all'invenzione, all'ingegno, alla creatività, 

alla libertà... un momento di crescita "per 
tentativi" non didascalica, senza guida.
�o di apprendimenti.
Mi ha insegnato il rispetto delle regole, la 
pazienza, accettare la frustrazione della 
sconfitta,  l 'impegno per vincere,  la 
collaborazione in squadra.
Alcune risposte, poi, portano l'attenzione sul 
piacere del gioco, e sull'atteggiamento, 
libero e di scoperta, che è proprio dei momenti 
ludici. Risposte diverse, insomma, ma con un 
tratto comune: la valenza fortemente positiva 
del gioco nelle vite di quasi tutti gli 
intervistati. 
Essendo  il  nostro  intento ,  come  già 
specificato in precedenza, puramente 
descrittivo, ci limiteremo alle riflessioni 
fin qui esposte, senza trarre ulteriori 
conclusioni. Uno spunto su tutti, però, ci 
sembra davvero interessante: portare gli 
adulti a ricontattare le loro memorie legate 
al gioco, e quindi a riflettere sul contributo 
preziosissimo che esso ha avuto nelle loro 
vite, potrebbe riportarli (e riportare la 
nostra società) a considerare il gioco un 
elemento davvero centrale nella vita del 
bambino, e quindi a restituirgli tutto lo 
spazio che merita? 
La nostra domanda per il momento rimane 
aperta, come ancora aperta è la nostra 
ricerca. 
Vuoi partecipare? 
Scrivi a: segreteria@alipergiocore.org

Per illustrare questo articolo abbiamo 
c h i e s t o  a i  b a m b i n i  e  a l l e  b a m b i n e 
dell'associazione Barabò di disegnare come 
trascorrono le loro giornate. Questo piccolo 
gruppo vive in Val Maira e i loro genitori da 
a l c u n i  a n n i  h a n n o  f a t t o  l a  s c e l t a 
dell'insegnamento parentale: 4 giorni la 
settimana il gruppo di Bambini è seguito nel 
gioco e nell'ozio da Francesca C., artista 
educatrice, mentre ogni famiglia si occupa 
p e r s o n a l m e n t e  d e g l i  a p p r e n d i m e n t i 
curriculari nei modi e nei tempi che 
preferisce.
...ne abbiamo approfittato anche per far loro 
qualche domanda: ecco le loro risposte:

Che cos'è il Gioco?
Nicola: È una cosa divertente che ti fa stare 
bene.
Pietro: È come entrare in un altro mondo.
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Alice: È una cosa dove puoi imparare molto 
divertendoti.
Sofia: È un momento in cui sono rilassata e 
dove quello che mi viene in mente lo faccio 
subito.
Tomas: È quando fai delle cose per conto tuo, 
che vuoi tu.
Ludovico: È quando ti stacchi dai compiti e 
rilassi la testa.

Se ti dico Tempo e Gioco, cosa ti viene in 
mente?
Ludovico: Quanto dura un gioco. Quando inizia 
il gioco. Quando finisce un gioco.
Alice: Il tempo di giocare. I viaggi nel tempo. 
La durata del gioco.
Nicola: I record. Il prima di fare i compiti.
Tomas: Avere tempo di giocare.
Sofia: Avere solo un pò di tempo per giocare 
perché poi si deve fare altro.
Pietro: Inizio e fine di un gioco.

Qual è il Tempo migliore per Giocare?
Pietro: Sempre!
Ludovico: Quando fa bello e soprattutto il 
pomeriggio
Nicola: Di sera e quando piove
Alice: È sempre tempo di giocare: se fuori non 
fa bel tempo si può giocare in casa
Sofia: Quando c'è il sole è il tempo migliore per 
giocare. Al mattino giocare è il momento 
migliore.
Tomas: Con il sole e la pioggia va bene...e dopo 
pranzo.

Appena hai tempo a cosa giochi?
Pietro: Gioco a palla e mi arrampico.
Ludovico: Gioco ai GosthBusters.
Nicola: Gioco ai lego
Alice: Leggo un libro.
Sofia: Vado fuori, mi arrampico su un albero e 
leggo.
Tomas: Gioco con la macchinina telecomandata, 
arrampico e gioco agli investigatori.

Quando non giochi cosa fai?
Tomas: Guardo la tv e mangio o lavoro.
Nicola: Faccio i compiti o aiuto papà a fare 
delle cose o mangio.
Alice: Dormo, mangio o faccio Matematica e 
grammatica.
Pietro: Faccio i compiti o vado in bici.
Sofia: O sto mangiando o mi riposo o faccio i 
compiti.
Ludovico: Compiti, aiuto papà a fare dei 

lavori, mi alleno allo Sport.

Tomas, 7 anni
Nicola, 8 anni
Sofia, 8 anni 
Ludovico, 9 anni
Pietro, 9 anni
Alice, 10 anni

Simona Occelli
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